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A) ASPETTI FITOSANITARI DELLA CEMBRETA DELL’ALEVÈ 
 
Il pino cembro è specie tipicamente continentale, diffuso sui rilievi alpini e dei Carpazi in 
genere a partire dai 1500 m; dal punto di vista dei substrati non ha particolari esigenze, 
pur prediligendo i suoli acidi. Possiede una buona tolleranza all’aridità, con precipitazioni 
non inferiori ai 700 mm annui. L’apparato radicale è esteso e profondo, riuscendo a 
penetrare in profondità nel suolo anche attraverso le fenditure del substrato roccioso. 
Danni da stress idrico, che si manifestano con ingiallimenti diffusi della chioma, possono 
verificarsi a fine inverno, quando la temperatura dell’aria aumenta e gli aghi iniziano la 
loro attività, mentre la funzionalità dell’apparato radicale è ancora ostacolata dal gelo o 
comunque dalle basse temperature del suolo. 
Le esposizioni prevalenti della cembreta del Bosco dell’Alevè risultano Sud ed Ovest; i suoli 
sono tendenzialmente superficiali, poco evoluti, acidi e con frequenti affioramenti di roccia. 
Il clima della zona è di tipo continentale, con temperatura media annua di circa 7 °C e con 
precipitazioni che non superano i 900 mm/anno e che, nel periodo estivo (giugno – luglio 
– agosto), raggiungono appena i 200 mm. Anche l’innevamento, a causa dell’esposizione 
prevalentemente a sud, non è abbondante, salvo alle quote superiori ai 2000 metri. Si 
tratta pertanto di condizioni che possono favorire un certo stress idrico, almeno nei 
soggetti che radicano in condizioni meno favorevoli. 
Il pino cembro è specie poco suscettibile agli attacchi da parte di agenti di malattia o  
parassiti; per quanto riguarda gli agenti di malattia si segnalano Phacidium infestans, che 
causa disseccamenti della chioma nella parte basale dei soggetti adulti o sul novellame, 
per effetto della permanenza prolungata della neve al suolo, e la ruggine, Cronartium 
ribicola. Fra i parassiti sono frequenti i fitomizi, i cui effetti si manifestano con evidenti 
danni da suzione sugli aghi senza in genere dare origine a gravi filloptosi. 
Il pino cembro risulta sensibile all’ ozono, inquinante secondario originato per effetto delle 
radiazioni solari e dei cosiddetti precursori (ossidi di azoto). Questo gas è in grado di 
penetrare all’interno dell’ago attraverso gli stomi, causando delle alterazioni a livello del 
mesofillo fogliare e riducendo l’efficienza fotosintetica. Il danno si manifesta sotto forma di 
macchie clorotiche a contorni più o meno definiti e tendenti al colore bronzato. Le 
alterazioni da ozono sono più evidenti nelle parti di ago esposte alla luce e in quelli più 
vecchi per effetto cumulativo. Gli effetti sono una caduta prematura delle foglie, un più 
lento accrescimento e un generale indebolimento della pianta. 
In Francia il fenomeno è particolarmente diffuso e studiato sin dagli inizi degli anni ‘90, 
quando furono osservati degli ingiallimenti, successivamente attribuiti all’ozono, nel Parco 
Nazionale del Mercantour.  
A partire dalla seconda metà degli anni 2000 il Bosco dell’Alevè è stato oggetto di 
monitoraggi finalizzati a valutarne le condizioni vegetative attraverso la lettura delle 
chiome (defogliazione e decolorazione) ed il rilievo dei danni da ozono, nell’ambito di tre 
progetti Interreg che IPLA ha seguito in collaborazione con altri Istituti di ricerca; si tratta 
nello specifico di Vegetpollozone (2008), FO3REST (2012-2013) e Mitimpact (2017-2020). 
Dall’analisi dei risultati ottenuti, sebbene ancora in corso di svolgimento, lo stato 
fitosanitario appare nel complesso discreto, con presenza, soprattutto a quote superiori ai 
1900 metri, di esemplari interessati da significativa defogliazione (limitata, tuttavia, agli 
aghi più vecchi). Salvo nei Plot 25 e 27, relativi alle stazioni del Lago Bagnour e Lago 
Secco, che hanno valori di defogliazione più elevati, non si sono osservate intense cascole 
di aghi e/o marcate clorosi (Tabb. 1, 2 e 3). Sugli esemplari osservati si sono rilevati 
danni da ozono (Tab. 4 e Fig. 1), per lo più sugli aghi del terzo anno, e lesioni di natura 
biotica, riconducibili ad insetti fitomizi (afidi, cicadellidi e cocciniglie), funghi saprofitici 
agenti delle fumaggini e ruggini (Fig. 2). Il danno da ozono a carico degli aghi più vecchi 
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spiegherebbe i valori di defogliazione più elevati su alcuni esemplari, dovuti alla mancanza 
di aghi con età superiore al II° anno. 
Durante i sopralluoghi effettuati per il PdG, sono stati rilevati dei disseccamenti apicali su 
alcuni esemplari di pino cembro radicati nei pressi del Lago Bagnour e in località Grangetta 
Peira. Per tali ragioni si sono prelevati dei campioni rameali da sottoporre ad analisi di 
laboratorio al fine di diagnosticare le cause di tali alterazioni. 
Tutto il materiale vegetale è stato sottoposto a osservazioni strumentali mediante 
stereomicroscopia e microscopia ottica. 
Per gli aghi maggiormente alterati e disseccati sono state allestite delle camere 
d’incubazione per permettere lo sviluppo di funghi  con possibile valenza patologica. Nello 
specifico, si è cercato di comprendere se l’origine delle alterazioni fosse dovuta a miceti 
quali Phacidium infestans e/o Lophodermium sp. In nessun caso si è ottenuto lo sviluppo 
di colture miceliari dei funghi attesi, bensì unicamente quello di miceli saprofitici, ossia di 
organismi che si accrescono su materiali vegetali deperienti e che sono privi di virulenza 
patogena. 
Nel corso delle attività analitiche è stato possibile identificare, per alcuni campioni, danni 
ozone-like sia in forma di macchie clorotiche/bronzate a contorni regolari, sia in forma di 
clorosi generalizzata all’intera superficie dell’ago. 
Inoltre, sono state spesso osservate masse di licheni con differente morfologia (a coppa, a 
foglia allargata, a ramificazione tipo Ramalina fastigiata).   
Nel complesso, comunque, i danni riscontrati sono stati per lo più causati da insetti e, 
soprattutto, da acari. In alcuni casi sono stati osservati evidenti ovature. 
In generale, i campioni prelevati in località Grangetta Peira presentavano migliore vigoria, 
minore presenza di danni da insetti e da ozono. Differentemente, in quelli prelevati nei 
pressi del Lago Bagnour, si sono riscontrati maggiori fenomeni di disseccamento degli aghi 
in concomitanza di più massicci danni da insetti e da ozono. 
Seguono alcune tabelle riepilogative dei dati ottenuti nel corso dei monitoraggi effettuati 
da IPLA nei progetti di ricerca condotti negli anni 2012-2018. 
 

FO3REST_2012 

Plot 9 - Casteldelfino - Pinus cembra - 11/09/2012 

PIANTA 
DEFOGLIAZIONE 

(%) 
DECOLORAZIONE 

(%) 

DECOLORAZIONE 
(CLASSE DI 

DANNO) 
1 5 10 0 

2 5 0 0 

3 10 0 0 

4 5 5 0 

5 10 5 0 

Tab. 1 Tabella esplicativa dei valori in percentuale di defogliazione e decolorazione di 
cinque esemplari di pino cembro monitorati nell’ambito del progetto FO3REST (2012). 
Dai dati emerge che le piante vertono in discrete condizioni fitosanitarie; infatti tutti i 
valori, sono estremamente bassi. 
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 FO3REST_2013 

Plot 9 - Casteldelfino - Pinus cembra - 04/09/2013 

PIANTA DEFOGLIAZIONE 
(%) 

DECOLORAZIONE 
(%) 

DECOLORAZIONE 
(CLASSE DI 

DANNO) 
1 0 5 0 

2 0 0 0 

3 0 0 0 

4 0 0 0 

5 10 5 0 

6 0 0 0 

7 0 0 0 

8 10 5 1 

9 10 10 1 

10 10 10 1 

11 30 0 0 

12 0 0 0 

13 0 0 0 

14 0 0 0 

15 0 0 0 

16 0 30 2 

17 0 0 0 

18 0 0 0 

19 10 5 1 

20 0 0 0 

Tab. 2 In tabella si indicano i dati di decolorazione e defogliazione riscontrati in 20 
esemplari di pino cembro nell’ambito del progetto FO3REST (2013). Anche in questo 
caso i valori mostrano le buone condizioni fitosanitarie del popolamento. 

  
 

MITIMPACT_2018 

PONTECHIANALE - Pinus cembra 

  P22 P23 P24 P25 P26 P27 P28 

DEFOGLIAZIONE 
(%) 

8 11 12 24 16 21 9 

DECOLORAZIONE 
(CLASSE DI DANNO) 

1 1 1 2 1 1 1 

Tab. 3 In tabella viene riportata la percentuale media dei valori di defogliazione e la classe di decolorazione 
riferiti ai 20 esemplari di P. cembro; in giallo è evidenziata la stazione coincidente con i rilievi effettuati nel 
2012-13. Le piante, come evidenziato anche nelle precedenti tabelle, mostrano una buona condizione di 
salute. 
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FO3REST_2012 

Plot 9 – Casteldelfino – Pinus cembra – 11/09/2012 

PIANTA DANNO C (%) DANNO C+1 
(%) 

DANNO C+2 
(%) 

1 0 0 6 

2 0 0 3,6 

3 0 0 3,6 

4 0 0,6 3,6 

5 0 0 6 

FO3REST_2013 

Plot 9 – Casteldelfino – Pinus cembra – 04/09/2013 

PIANTA DANNO C (%) DANNO C+1 
(%) 

DANNO C+2 
(%) 

1 0 0 3,8 

2 0 0 1,8 

3 0 0 2,4 

4 0 0 3,2 

5 0 0 3,4 

MITIMPACT_2018 

PLOT P25 

PIANTA DANNO C (%) DANNO C+1 
(%) 

DANNO C+2 
(%) 

4A 0 16 8 

7B 0 17 19 

18C 0 5 5 

19D 0 10 12 

20E 0 4 6 

Tab. 4 La tabella riporta le percentuali medie di danno da ozono riscontrate 
negli anni 2012, 2013 e 2018, in aghi dell’anno (C), di due (C+1) e tre anni 
(C+2) su esemplari di pino cembro monitorati nella medesima stazione. Da 
una prima disamina emerge che gli aghi dell’anno sono risultati sempre 
asintomatici; differentemente per quelli di due e tre anni si è verificato un 
incremento di danno con una maggiore presenza di alterazioni di tipo ozone-
like. 
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Fig. 1 Danni di tipo ozone-like. 

 

 
Fig. 2 Danni riconducibili ad insetti e funghi.
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Fig. 3 Distribuzione dei plot di campionamento nel Bosco dell’Alevè (Progetto Mitimpact).
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B) PROTEZIONE DAGLI INCENDI BOSCHIVI 
 

Con DGR n. 32 -1748 del 13.07.2015 la Regione Piemonte ha approvato il nuovo “Piano regionale 
per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi 
2015-2019”. 

Il Piano descrive i processi tecnici, organizzativi ed amministrativi necessari alla protezione del 
territorio forestale dagli incendi. 

Il presente Piano di gestione (di seguito PdG) recepisce la pianificazione AIB regionale, 
specificandone nel dettaglio le linee applicative. L'obiettivo che si persegue con il PdG è 
minimizzare gli effetti negativi degli incendi boschivi, sulla base delle indicazioni del piano 
regionale. 

Il Piano AIB regionale posiziona l’Area tutelata (ZSC/ZPS e Parco) in due distinte Aree di Base: 

 AdB 5 – Valle Po, Bronda e Infernotto per quanto riguarda i comuni di Crissolo, 
Ostana, Paesana e Oncino 

 AdB 6 – Valle Varaita per quanto riguarda i comuni di Casteldelfino e Pontechianale. 
In base alla serie storica 2005-2013 è redatto il profilo caratteristico dell’area, che ne indica i 
principali parametri statistici, come descritto nella successiva tabella. 

Tab. 5 

Area di Base N° incendi/ 
anno/10 km2 

N° incendi 

≥10 ha/anno/10 
km2 

Anni con 
almeno 1 
incendio 

Sup. media 

(ha) 

Sup. massima 

(ha) 

5 Valle Po, Bronda 
e Infernotto 0,04 – 0,09 0,008 - 0,026 71 – 90% 4,40 - 8,93 38,47 - 122 

6 Valle Varaita 0,04 – 0,09 0,000 – 0,007 91 - 100% 0,74  -  4,39 1,73  -  38,46 

 
In sintesi, nell’area di base considerata si verificano numerosi incendi annualmente ma non 
incidono in maniera elevata in termini di superficie annua bensì in termini di superficie complessiva 
intaccata. 

Livello di rischio e priorità d’intervento secondo il Piano AIB regionale 
La zonizzazione delle priorità di protezione del territorio del piano AIB regionale è basata sul 
concetto di “rischio di incendio”. Il rischio è qui inteso in senso ampio, includendo non solo la 
valutazione degli eventi che si verificano, ma anche delle loro conseguenze. Dalla zonizzazione 
ottenuta si definisce una scala ordinata di priorità d’intervento per Unità di gestione operativa 
(Aree di Base e Comuni in esse inclusi) che consente di ottimizzare la distribuzione nello spazio 
delle risorse di protezione. Alla figura successiva si riporta lo schema della metodologia utilizzata 
per definire il rischio di incendio boschivo in Piemonte. 
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Fig. 4 

 
Su scala ampia, in base al rischio di incendio, il Piano regionale classifica l’area di base n. 5, Valle 
Po, Bronda e Infernotto, come area a priorità moderata, e l’area di base n°6 Valle Varaita come 
area a priorità moderatamente alta. 
Più in particolare la seguente tabella riporta le classi di priorità per i singoli comuni: 

Tab. 6 

Comune Classe di priorità AIB 
Crissolo Bassa 
Pontechianale Bassa 
Oncino Moderatamente bassa 
Casteldelfino Moderata 
Ostana Moderatamente alta 
Paesana Moderatamente alta 
 

Tali definizioni sono da tenere presenti non solo in quanto riassumono il livello di criticità dell’area 
in esame per gli incendi boschivi, ma anche perché influiscono sulle possibilità di accesso a risorse 
pubbliche per l’attuazione degli interventi. 

Gli incendi storici  
Da un’analisi degli strati informativi relativi agli incendi boschivi presenti sul portale cartografico 
regionale, risulta esclusivamente un unico evento interno all’area in esame: in particolare un 
incendio datato marzo 1999 presso la località Fosso Gamberone (comune di Pontechianale) che 
avrebbe interessato circa 1 ha di superficie boscata; alcuni altri eventi, pur di superficie limitata 
sono indicati come esterni ai confini dell’Area Protetta come è riportato nella figura che segue: 

 



 

 11

Fig. Incendi (punti rossi) riportati nello strato informativo “incendi boschivi” presente sul portale cartografico regionale. 
 

Diversa è la situazione del grande incendio accaduto nell’ottobre 2017 che ha interessato anche 
quota parte dell’area protetta (poligono blu). Nel caso specifico si riporta quanto presente sul 
“Piano straordinario di ripristino del territorio percorso dagli incendi boschivi dell’autunno 2017” 
approvato dalla Regione Piemonte con n° D.G.R. 18 Aprile 2019, n. 29-8813: 

“L’incendio di Bellino/Casteldelfino ha interessato circa 260 ha boscati; di questi su circa il 15% la 
severità è stata media o alta, a carico essenzialmente di Larici-cembrete. Si tratta di una categoria 
mediamente resiliente e generalmente in grado di rinnovare su suolo scoperto. Sono stati percorsi 
anche Acero-frassineti, in parte di forra, con intensità prevalentemente bassa; si tratta di 
popolamenti in grado di ricacciare allo stadio giovanile, preferibilmente se riceppati. Sono state 
interessate aree tutelate, per le quali si rimanda alla specifica trattazione”. 
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Categoria 
forestale 

Codice 
Natura 
2000 

Istituto di 
protezione 

Severità incendio 
Totale  alta  media  bassa nulla 

Acero-tiglio-frassineti Non habitat 
N2000 

In sito Natura 
2000  0,6 1,5 0,3 2,5 0,6 

Fuori aree 
tutelate 2,7 9,2 17,9 29,8 2,7 

Totale 3,3 10,8 18,2 32,3 3,3 

Arbusteti subalpini Non habitat 
N2000  

Fuori aree 
tutelate 0,1 1,4 3,6 5,1 0,1 

Totale 0,1 1,4 3,6 5,1 0,1 

 Lariceti e cembrete  9420 

In sito Natura 
2000  0,1 13,7 40,5 24,4 78,7 

Fuori aree 
tutelate 1,5 19,5 22,6 73,4 117,0 

Totale 1,6 33,2 63,0 97,9 195,7 

Rimboschimenti Non habitat 
N2000  

In sito Natura 
2000   0,1 0,2 0,7 1,0 

Fuori aree 
tutelate 0,7 1,1 1,7 21,5 25,0 

Totale 0,7 1,3 1,9 22,2 26,1 
Totale COMPLESSIVO 2,3 37,8 77,1 141,9 259,1 

 
 
ZSC-ZPS Gruppo del Monviso e Bosco dell’Alevé 

Il vasto sito Natura 2000 è stato marginalmente interessato dall’incendio, sviluppatosi 
esclusivamente in destra idrografica del torrente Varaita, al di là della Strada del Colle dell’Agnello, 
non interessando quindi l’area del Parco del Monviso che in tale settore non coincide con il sito. 
L’unico habitat Natura 2000 percorso è stato quello delle Larici-cembrete, per circa 80 ha, meno 
del 10% di quelli presenti nel sito e fortunatamente non è stata toccata la cembreta dell’Alevè 
sull’opposto versante, assai più vulnerabile in quanto a prevalenza di sempreverdi. La severità è 
stata prevalentemente bassa, e le priorità di intervento medie o alte per circa 8 ettari, 2 soli di 
Lariceti. 
L’incidenza dell’evento su habitat e specie forestali per le quali il sito è stato istituito è nel 
complesso non rilevante. 
Di seguito si analizzano per ciascuna delle aree tutelate interessate dagli incendi le superfici 
percorse dal fuoco, suddivise per categoria forestale e con l’indicazione della presenza di habitat 
Natura 2000, ripartite per severità e per priorità d’intervento. 

 
AREA TUTELATA/CATEGORIA/HABITAT Severità   

alta  media  bassa nulla Sup. totale 
(ha) 

ZSC-ZPS Gruppo del Monviso e Bosco 
dell’Alevé 0,1 14,4 42,2 25,4 82,2 

Acero-tiglio-frassineti Non habitat N2000   0,6 1,5 0,3 2,5 
Lariceti e cembrete 9420 0,1 13,7 40,5 24,4 78,7 
Rimboschimenti Non habitat N2000   0,1 0,2 0,7 1,0 
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AREA TUTELATA/CATEGORIA/HABITAT Priorità di intervento   

nulla bassa media alta Sup. totale 
(ha) 

ZSC-ZPS Gruppo del Monviso e Bosco 
dell’Alevé 54,2 19,9 5,7 2,3 82,2 

Acero-tiglio-frassineti Non habitat N2000 0,3 1,0 0,9 0,2 2,5 
Lariceti e cembrete 9420 53,2 18,7 4,6 2,1 78,7 
Rimboschimenti Non habitat N2000 0,7 0,2 0,1   1,0 

 

Criteri di pianificazione antincendi boschivi 

Ad una prima analisi il territorio dell’Area Protetta potrebbe sembrare quasi immune al problema 
degli incendi boschivi: in realtà proprio il fatto che questo territorio non sia stato percorso da un 
lungo periodo, lo mette in una situazione di elevato rischio, a causa dell’elevato quantitativo di 
biomassa combustibile potenzialmente disponibile nel malaugurato caso di un innesco.  Inoltre il 
fatto che vi siano elevate superfici di interfaccia urbano/foresta, che i cambiamenti climatici in atto 
rendano più pericolose le condizioni predisponenti e che la fruizione turistica sia più sviluppata che 
in altre zone, sono cause potenzialmente scatenanti per un evento che potrebbe avere 
conseguenze irreparabili. Storicamente la pianificazione antincendio ci insegna che il parametro sul 
quale agire per minimizzare i possibili danni non è tanto il numero di eventi quanto la potenziale 
superficie percorsa e soprattutto la sua gravità.  

A questo fine è necessario mettere in atto delle azioni rivolte essenzialmente a: 

 riduzione del rischio di incendio 
 riduzione delle conseguenze degli incendi sui soprassuoli colpiti 
 miglioramento del controllo sul territorio e dell’efficacia dell’estinzione 
 gestione forestale sostenibile orientata all’incremento della stabilità e della resilienza 

degli ecosistemi 
Gli strumenti principali per raggiungere gli obiettivi sono la prevenzione selvicolturale e la gestione 
delle zone di interfaccia urbano/foresta. 
 
Prevenzione selvicolturale 

Per prevenzione selvicolturale s’intendono tutte le operazioni che mirano a far diminuire l’impatto 
dell'eventuale passaggio del fuoco su un territorio boschivo oppure che tendono a ridurre le 
probabilità di innesco. 

L'obiettivo previsto dalla gestione selvicolturale è ottenere boschi naturaliformi e in buono stato 
vegetativo, privilegiando le specie autoctone e la diversità biologica. Un tale ecosistema presenta 
elevata resilienza ossia elevata capacità di tornare ad uno stato simile a quello iniziale dopo aver 
subito una perturbazione. Questo garantisce, anche in caso di incendio, una migliore ripresa 
vegetativa dopo l’evento.  

Interventi proposti 

Il PdG prevede interventi volti a migliorare la resilienza dei popolamenti e ridurre le cause 
predisponenti il degrado.  

Gli interventi che risultano in sintonia con gli obiettivi sopra delineati, si possono riassumere nei 
seguenti: 

 Riduzione della necromassa; 
 Miglioramento delle condizioni vegetative del soprassuolo; 
 Regolazione della composizione nel senso della polispecificità; 
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 Interventi di riduzione della biomassa bruciabile in una fascia di 5 metri a monte e 10 metri 
a valle della viabilità ordinaria e forestale che attraversa aree strategiche; 

 Manutenzione e ampliamento della rete di viabilità forestale. 
 
Gestione della necromassa 

Contestualmente all’esecuzione dei necessari interventi forestali, si eseguirà l’esbosco anche della 
necromassa a terra o in piedi presente in bosco, ad eccezione delle piante morte da rilasciare per 
fini naturalistici, come previsto dalle Misure di Conservazione, che comunque saranno scelte tra le 
piante con diametri tali da non costituire un vettore primario per la diffusione del fuoco, che 
all’interno della pineta, è rappresentato prevalentemente dall’abbondante accumulo di lettiera e 
rami secchi. 

Scarti di lavorazione e ramaglie 

Considerando la morfologia dei siti e i modelli di combustibile presenti, si privilegia l’esbosco delle 
piante il più possibile intere e si ritiene comunque opportuno distribuire gli scarti in piccoli cumuli, 
accatastati lontano da piante rilasciate piuttosto che distribuirli uniformemente, in modo da 
limitare la propagazione di eventuali incendi radenti che risulterebbero di difficile estinzione. 

Viabilità 

Attualmente la viabilità interna all’area in esame è in grado di fornire accesso solo ad alcuni settori 
del basso versante, mentre altri rimangono totalmente privi di infrastrutture. 

La viabilità presente va mantenuta in buono stato funzionale, per essere in grado di garantire 
percorribilità in ogni momento dell’anno a prescindere dalle condizioni meteorologiche, ad 
esclusione dei periodi di innevamento invernale. 

Sarebbe opportuno prevedere la realizzazione di nuovi tracciati a servizio di ampi settori 
attualmente sguarniti di infrastrutture d’accesso, tutti con effetti positivi sia ai fini della 
prevenzione degli incendi boschivi, garantendo la possibilità di eseguire gli opportuni interventi 
selvicolturali, sia per quanto riguarda l’attacco diretto con le squadre AIB di terra a eventuali fronti 
di fiamma.  

Nei tratti in cui la viabilità attraversa le aree strategiche, si eseguiranno interventi di 
decespugliamento e ripulitura, ed eventualmente una spalcatura degli alberi rilasciati fino a 2 
metri, in una fascia di almeno 10 metri a valle della strada e almeno 5 metri a monte, in modo da 
creare un viale tagliafuoco attivo verde largo circa 20 metri (compresa la larghezza della strada o 
pista), in cui la scarsità di biomassa bruciabile imporrebbe al fuoco una drastica riduzione 
dell’intensità lineare, rendendo possibile e più efficace l’attacco da terra da parte delle squadre 
AIB. A seguito del primo intervento, la manutenzione della componente arbustivo-cespugliosa 
andrà ripetuta ogni 4-5 anni. 

In allegato si riportano le linee guida regionali approvate con il citato Piano straordinario, che 
descrivono le buone pratiche selvicolturali da adottare per la prevenzione degli incendi boschivi e 
per la mitigazione del danno. 

 

Per singola scheda sono riportate informazioni relativamente a: 

 localizzazione ed ampiezza dell’area di intervento  

 obiettivo degli interventi selvicolturali 

 interventi selvicolturali da adottare. 
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Ambito Linee guida - Scheda di riferimento 

Zone in prossimità di aree edificate  Zone edificate 
Zone di passaggio tra aree edificate e foresta Interfaccia tra zone edificate e foresta 
Superfici forestali  Foresta 
Superfici boscate di interfaccia con la viabilità Interfaccia tra viabilità e foresta 
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C) PARCELLE CAMPIONE DI MONITORAGGIO RILEVATE 
 
Di seguito si riportano i dati dendrometrici relativi a due parcelle di monitoraggio, inserite all’interno 
del piano omonimo (vedi scheda azione XXX). 
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PARCELLA DI MONITORAGGIO 01 – Rifugio Grongios Martre 
 
Localizzazione e dati di sintesi 
La parcella campione è poco sopra il Rifugio Grongios Martre, lungo un sentiero secondario. 
DATA(aaaammgg) 03-07-2019             
Particella campione 1             
Particella forestale               
COMUNE Casteldelfino             
LOCALITA' Rifugio Grongiois             

PUNTO GPS Y X           
4941755 346174           

QUOTA (m) 1811             
ESPOSIZIONE (gradi) 220             
                
Superficie popolamento (ha)               
Superficie parcella(ha) 0,75             
Superficie parcella (m2) 750             
                

Tipo Forestale 
Principale   Secondario       

LC51C           
Tipo strutturale FGI           
Habitat Natura 2000 9420           

  
Chiome 

Cespugli/ 
suffrutici Erbacea Lettiera       

COPERTURE (%) 80 10 20 80       
                
RINNOVAZIONE               
    Attesa X   Non attesa   
Novellame X assente   sporadico X diffuso   
Ricacci   libero   sottocopertura X     
    stentata   oppressa   vigorosa   
                
DESTINAZIONE               
COMPRESA PFA               

OBIETTIVO GESTIONALE 

Articolazione della struttura per dare una maggiore stabilità nella fase 
intermedia di strutturazione per gruppi del popolamento, al fine di ritardare la 
formazione di gruppi nomoplani; obiettivo secondario,  
ridurre la biomassa bruciabile. 

INTERVENTO  Taglio a scelta per piede d’albero 
PRIORITA'               

 
 
 
 
 
 
 

Figura 5 – Localizzazione parcella 
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Descrizione della stazione e del soprassuolo (situazione evolutivo-colturali, 
dati dendrometrici popolamento) 
 
Situazione evolutivo-colturale. Da un punto di vista tipologico il popolamento un Larici-cembreto 
sottotipo inferiore var. a cembro, con larice sporadico.  
Da un punto di vista strutturale si tratta di una fustaia pluriplana disetanea per gruppi, di dimensioni 
variabili fra 50 e 300 m2 tendenzialmente monoplani. 
 
Dati dendrometrici del popolamento. Di seguito sono riportati i dati dendrometrici di riferimento, 
ottenuti attraverso la misura delle piante a partire dalla classe diametrica dei 10 cm. 
L’altezza media del popolamento varia fra 12 e 13 m con un diametro medio fra 18 e 22 cm. 
Altezza dominante 15 m. 
 

Tabella 7 - Dati dendrometrici di riferimento per ettaro 

Specie 

Numero  
Area 

basimetrica Volume  

N/ha % m2/ha % m3/ha % 
Pino cembro 853 1000 34,3 100 239 100 
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Grafico 1 – Ripartizione numero ad ettaro per specie per classi diametriche 
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Grafico 2 – Ripartizione area basimetrica ad ettaro per specie per classi diametriche 
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Grafico 3 – Ripartizione volumi ad ettaro per specie per classi diametriche 
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Dati relativi alla necromassa 
 
Per quanto riguarda la necromassa, è molto scarsa, è rappresentata da 5 individui, di cui uno di 
25 cm morto a terra. 
 

Tabella 8 - Dati dendrometrici di riferimento per ettaro 

Specie 

Numero  
Area 

basimetrica Volume  

N/ha % m2/ha % m3/ha % 

Pino cembro 13 100 0,6 100 2,6 100 
 

 
Relativamente al tipo di necromassa prevalgono gli alberi morti in piedi, rappresentati da individui 
di piccole dimensioni, morti per la concorrenza all’interno dei singoli gruppi. 
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PRESENZA ALBERI VIVI PER LA BIODIVERSITA'    

 specie diametro       

Alberi vetusti assenti        

Alberi 
deperenti assenti        
         

PRESENZA DI MICROHABITAT SUGLI ALBERI     
CV1 X cavità picnidi GR1  cavità nei contrafforti radicali 
CV2  cavità tronco con rosura GR2  scopazzi e riscoppi 
CV3  cavità dei rami GR3  cancri  
CV4  dendrotelmi EP1  corpi fruttiferi fungini 
CV5  callerie insetti e fuoriuscite EP2  mixomiceti (funghi gelatinosi) 
IN1  scortecciamento, alburno esposto EP3 X fanerogame e crittogame epifite 
IN2 X fratture sui tronchi e sulla chioma NE1  nidi  
IN3  fessure e cicatrici OT1  fuoriuascite di linfa o resina 
BA1  tasche nella corteccia OT2  microsuolo in chioma e corteccia 
BA2  struttura della corteccia     
DE1 X rami morti, legno morto nella chioma     
         

PRESENZA SPECIE ANIMALI E VEGETALI D'INTERESSE     
   specie note     

Specie animali rilevanti per la 
connotazione dell'habitat       
specie fauna di interesse 
conservazionistico       
specie flora di interesse 
conservazionistico       
         

INTERAZIONI E DANNI     
   Intensità note     
Insetti (defogliatori, xilofaci, ecc.) e funghi       
Ungulati selvatici       
Ungulati domestici       
Altri (specificare)       
Ingiallimento % chiome       

Indici di defogliazione (trasparenza 
chioma) 

0- 
10% 

10- 
25% 

25- 
60% 

60- 
100% 

morto 
 

   X      
PRESSIONI E MINACCE  

http://bd.eionet.europa.eu/Natura_2000/      
 Codice e nome Alta Media Bassa    

Principali 
pressioni         
 Codice e nome Alta Media Bassa    

Principali 
minacce         
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MARTELLATA VIRTUALE 
 
L’analisi del popolamento ha evidenziato la tendenza della specie a costituire una struttura disetanea per gruppi di 
medio-piccole dimensioni monoplani (vedere grafico 4) e tendenzialmente coetaniformi; da un punto di vista delle 
classi di età sono presenti 2-3 classi, di cui gli alberi più vetusti superano il secolo. 
Tenuto conto che il pino cembro non ha problemi di rinnovazione e che i cicli sono molto dilatati, l’obiettivo gestionale 

è migliorare l’articolazione del popolamento per dare una maggiore stabilità nella fase intermedia di 
strutturazione per gruppi, al fine di ritardare la formazione di gruppi nomoplani; obiettivo secondario, ridurre 
la biomassa bruciabile. 
L’intervento ha inciso su circa 1/3 del numero di individui, prelevando soprattutto nelle classi diametriche 
maggiori, liberando giovani individui affermati. 
 

 

Specie 
Numero 
piante 

Area 
basimetrica 

Volume 

N/ha % G/ha % V/ha % 

Conservare cembro 533 63 15,0 44 92 38 
Abbattere cembro 320 38 19,2 56 147,5 62 

 
 
 

Grafico 4 – Variazione numero di alberi ad ettaro ante e post intervento 
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Grafico 5 – Variazione area basimentrica ad ettaro ante e post intervento 
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Grafico 6 – Variazione volume ad ettaro ante e post intervento 
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PARCELLA DI MONITORAGGIO 02 – Grange Preiro 
 
Localizzazione e dati di sintesi 
La parcella campione è poco sopra la località Grange Preiro, a lato del sentierio che porta la Lago 
Bagnour. 
 
DATA(aaaammgg) 20190703        
Particella campione 2        
Particella forestale         
COMUNE Casteldelfino       
LOCALITA' Grange Preiro       

PUNTO GPS Y X       
4941613 346751       

QUOTA (m) 1927        
ESPOSIZIONE (gradi) 180        
         
Superficie popolamento (ha)         
Superficie parcella(ha) 0,75        
Superficie parcella (m2) 750        
         

Tipo Forestale 
Principale  Secondario     
LC51C       

Tipo strutturale FGI      
Habitat Natura 2000 9420       

 
Chiome Cespugli/suffrutici Erbacea Lettiera     

COPERTURE (%) 70 0 20 80     
         
RINNOVAZIONE         

  Attesa X  Non attesa  
Novellame X assente  sporadico   diffuso X 
Ricacci  libero X sottocopertura     
  stentata  oppressa   vigorosa 
         
DESTINAZIONE         
COMPRESA PFA         
OBIETTIVO GESTIONALE         
INTERVENTO         
PRIORITA'         
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Figura 6 – Localizzazione parcella 
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Descrizione della stazione e del soprassuolo (situazione evolutivo-colturali, 
dati dendrometrici popolamento) 
 
Situazione evolutivo-colturale. Da un punto di vista tipologico il popolamento un Larici-cembreto 
sottotipo superiore var. a cembro, con larice sporadico, in transizione verso la Cembreta xer-
acidofila. 
Da un punto di vista strutturale si tratta di una fustai pluriplana disetanea per gruppi, di dimensioni 
variabili fra 50 e 300 m2; la curda della distribuzione evidenzia la presenza di due popolamenti, il 
più giovane disetaneo per gruppi, il più anziano coetaneo per piede d’albero. 
 
Dati dendrometrici del popolamento. Di seguito sono riportati i dati dendrometrici di riferimento, 
ottenuti attraverso la misura delle piante a partire dalla classe diametrica dei 10 cm. 
L’altezza media del popolamento vaira fra 11 e 13 m con un diametro medio fra 18 e 22 cm. 
Altezza dominante 15 m. 
 

Tabella 9 - Dati dendrometrici di riferimento per ettaro 

Specie 

Numero  
Area 

basimetrica Volume  

N/ha % m2/ha % m3/ha % 
Pino cembro 693 1000 40,8 100 320 100 
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Grafico 7 – Ripartizione numero ad ettaro per specie per classi diametriche 
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Grafico 8 – Ripartizione area basimetrica ad ettaro per specie per classi diametriche 
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Grafico 9 – Ripartizione volumi ad ettaro per specie per classi diametriche 
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Dati relativi alla necromassa 
 
Per quanto riguarda la necromassa, è molto scarsa, è rappresentata da 4 individui, di cui uno di 
25 cm morto a terra. 
 

Tabella 10 - Dati dendrometrici di riferimento per ettaro 

Specie 

Numero  
Area 

basimetrica Volume  

N/ha % m2/ha % m3/ha % 

Pino cembro 13 100 0,7 100 2,2 100 
 

 
Relativamente al tipo di necromassa prevalgono gli alberi morti in piedi, rappresentati da individui 
di piccole dimensioni, morti per la concorrenza all’interno dei singoli gruppi. 
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PRESENZA ALBERI VIVI PER LA BIODIVERSITA'    

 specie diametro       

Alberi vetusti assenti        

Alberi 
deperenti assenti        
         

PRESENZA DI MICROHABITAT SUGLI ALBERI     
CV1 X cavità picnidi GR1  cavità nei contrafforti radicali 
CV2  cavità tronco con rosura GR2  scopazzi e riscoppi 
CV3  cavità dei rami GR3  cancri  
CV4  dendrotelmi EP1  corpi fruttiferi fungini 
CV5  callerie insetti e fuoriuscite EP2  mixomiceti (funghi gelatinosi) 
IN1  scortecciamento, alburno esposto EP3 X fanerogame e crittogame epifite 
IN2 X fratture sui tronchi e sulla chioma NE1 X nidi  
IN3  fessure e cicatrici OT1  fuoriuascite di linfa o resina 
BA1  tasche nella corteccia OT2  microsuolo in chioma e corteccia 
BA2  struttura della corteccia     
DE1 X rami morti, legno morto nella chioma     
         

PRESENZA SPECIE ANIMALI E VEGETALI D'INTERESSE     
   specie note     

Specie animali rilevanti per la 
connotazione dell'habitat       
specie fauna di interesse 
conservazionistico       
specie flora di interesse 
conservazionistico       
         

INTERAZIONI E DANNI     
   Intensità note     
Insetti (defogliatori, xilofaci, ecc.) e funghi       
Ungulati selvatici       
Ungulati domestici       
Altri (specificare)       
Ingiallimento % chiome       

Indici di defogliazione (trasparenza 
chioma) 

0- 
10% 

10- 
25% 

25- 
60% 

60- 
100% 

morto 
 

   X      
PRESSIONI E MINACCE  

http://bd.eionet.europa.eu/Natura_2000/      
 Codice e nome Alta Media Bassa    

Principali 
pressioni         
 Codice e nome Alta Media Bassa    

Principali 
minacce         
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MARTELLATA VIRTUALE 
 
L’analisi del popolamento ha evidenziato la tendenza della specie a costituire una struttura disetanea per gruppi di 
medio-piccole dimensioni monoplani (vedere grafico 4) e tendenzialmente coetaniformi; da un punto di vista delle 
classi di età sono presenti 2-3 classi, di cui gli alberi più vetusti superano il secolo. 
Tenuto conto che il pino cembro non ha problemi di rinnovazione e che i cicli sono molto dilatati, l’obiettivo gestionale 

è migliorare l’articolazione del popolamento per dare una maggiore stabilità nella fase intermedia di 
strutturazione per gruppi, al fine di ritardare la formazione di gruppi nomoplani. 
L’intervento ha inciso su circa il 20% del numero di individui, prelevando soprattutto nelle classi diametriche 
maggiori, liberando giovani individui affermati. 
 

 

Specie 
Numero 
piante 

Area 
basimetrica 

Volume 

N/ha % G/ha % V/ha % 

Conservare cembro 560 81 27,2 67 201 63 
Abbattere cembro 133 19 13,7 33 133 37 

 
 
 

Grafico 10 – Variazione numero di alberi ad ettaro ante e post intervento 
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Grafico 11 – Variazione area basimentrica ad ettaro ante e post intervento 
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Grafico 12 – Variazione volume ad ettaro ante e post intervento 
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D) ALTRI DATI DENDROMETRICI DISPONIBILI PER IL BOSCO DELL’ALEVE’ 
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Salsotto A., Luciani G., 1989. Foreste piemontesi di Alta quota – indagini conoscitive – 
Attività di gestione – Unione Camere di Commercio, industria, artigianato agricoltura 
del Piemonte; pp. 87-104. 
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Dati rilevati dagli studi per il Piano Forestale Territoriale – Area forestale 07 – Valle 
Varaita – dati 1997 
 
Settore 1 
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Settore 19 
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Dati dendrometrici Cembreta (LC70X) 
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Progetto Interreg III A - Messa in rete dei Parchi naturali regionali del Massiccio del 
Monviso - Studio sugli spazi boschivi a carattere subnaturale – 2006 

  
------------------------------------------------------------------------------------------- 
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Sintesi dati dendrometrici storici studi sul Bosco dell’Alevè 
 
  Salsotto 

- ads 2 
Salsotto 
- ads 3 

PFT - 
settore 

1 

PFT - 
settore 

19 

UNITO - 
Interreg 

III - 
area C1 

UNITO - 
Interreg 

III - 
area C2 

UNITO - 
Interreg 

III - 
area C3 

UNITO -
Interreg 

III - 
area V1 

UNITO - 
Interreg 

III - 
area V2 

UNITO - 
Interreg 

III - 
area V3 

Piante/ha 
(n) 250 250 653 711 740 160 27 540 247 50 
diametro 
medio 
(cm) 46 32 36 24  24 14 27 37 14 
g/ha (m2) 42 21,5 38,3 33,01 26,7 26,7 0,5 31,9 27 0,8 
vol/ha 
(m3) 256 111 252,5 152  122     
altezza 
dominante 
(m) 18 13 16 14  10     
altezza 
media (m) 14 10 10 10  8     
 


